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◆ I dati Istat confermano il calo degli occupati
Salgono invece le retribuzioni (+2,9%)
Effetto Irap sul costo del lavoro (-1,1%)

◆ I sindacati lanciano un nuovo allarme
Ma Confindustria e governo frenano
Cipolletta: «Si tratta di dati parziali»

◆ Il ministro Bersani: «Bisogna guardare
anche ai fenomeni collegati, come
aumento delle imprese e del terziario»

Grande industria, in un anno -24mila posti
E Bankitalia avverte: il denaro costa poco, ma gli investimenti non ripartono
RAUL WITTENBERG

ROMA Continua a franare l’occu-
pazione nella grande industria, in
maniera accentuata nei dodici
mesi a fine dicembre ‘98 (-24.000
contro -17.000 a novembre). La
cosa preoccupa i sindacati, men-
tre Confindustria - d’accordo con
il ministro dell’Industria Bersani -
avverte che la grande industria si
sta ristrutturando, molte produ-
zionivengonospostatecongliad-
detti verso altre società, per cui il
dato non è molto significativo.
Certo è però che gli investimenti
scarseggiano - l’hanno constatato
i grandi banchieri riuniti nella
Bancad’Italia -sebbeneilcostodel
denaro sia in molti casi inferiore a
quello prevalente nei paesi Euro.
Per i banchieri la situazione con-
giunturale italiana non pare, al
momento, dare segnali di ripresa,
ma la situazione potrebbe miglio-
rare nella seconda parte dell’an-
no.

Secondo i dati diffusi ieri dall’I-
stat, l’indicedegli occupati alle di-
pendenze nelle grandi imprese
dell’industria (al lordo del ricorso
alla cassa integrazione) è sceso a
dicembre ‘98 dell’1,7% rispetto al
mese precedente, conunacontra-
zionerispettoadicembre1997pa-
ri al 2,8%, che in termini assoluti
equivale ad una riduzione del nu-
mero degli occupati (tra dicembre
’97 e dicembre ‘98) di circa 24.000
unità contro le 17.000 registrate
nel mese precedente. Il numero
degli occupati nel settore si collo-
ca così sulle 835.000 unità
(859.000 a fine ‘97). Aumenta, in-
vece, la retribuzione media lorda
perdipendentealnettodelricorso
alla cassa integrazione (+2,9% ri-
spetto a dicembre ‘97 e +2,7% la
variazionemediaregistratanel‘98
rispettoal ‘97).Moltointeressante
è la riduzione del costo medio del
lavoro per dipendente, sceso
dell’1,1% nei dodici mesi ‘98, gra-
zie ai tributi soppressi con l’intro-
duzione dell’Irap. Prosegue l’im-

pennata della Cassa integrazione
giuntaal+105,4%.Il calodeglioc-
cupati continua pressochè gene-
ralizzato nei diversi settoridell’in-
dustria manifatturiera che com-
plessivamente hanno segnato un
-2,8%. Le diminuzioni tendenzia-
li più accentuate si sono avute per
la produzione di mezzi di traspor-
to (-4,7%) eper la fabbricazionedi
macchine e apparecchiature elet-
triche(-3,8%).

Il direttore generale della Con-
findustriaInnocenzoCipollettafa
notare che si tratta di dati «molto
parziali» e quindi «dicono poco»
sul reale andamento del lavoro in
Italia.Leimpresedigrandidimen-
sioni stanno attuando processi di
riorganizzazione e soprattutto di

out sourcing:
«Processi que-
sti che non so-
no una manie-
ra per ridurre il
personale, ma
unmododiver-
so di organiz-
zarsi che fa na-
scere nuove
imprese, a vol-
te anche più
grandi. Spesso
il personale è

statotrasferitoperattivitàdicarat-
tere specifico». Dello stesso parere
èPierluigi Bersani: «Leggere da so-
lo l’indicatore occupazionale nel-
la grande industria è poco utile
perché non è più rappresentati-
vo». Il ministro dell’Industria ha
collegato il dato con l’aumento
delnumerodelleimpreseedelnu-
mero degli addetti nel terziario,
mentre nella grande industria
«siamoinunafasedi incessanteri-
strutturazione» e quindi si tratta
di un dato «poco utile». Tuttavia i
sindacati sono in allarme. Coffe-
rati (Cgil),D’Antoni(Cisl),Larizza
(Uil)eNobilia(Ugl)sottolineando
il dramma del Sud, sollecitano il
governoa usare tutti gli strumenti
a disposizionenonsolo i contratti
d’area,eadattuareilpattodiNata-
le.

ROBERTO GIOVANNINI

N on c’è ancora quella
«scintilla nella prateria»
auspicata da Carlo Aze-

glio Ciampi. Il motore dell’eco-
nomia italiana continua a viag-
giare a tre cilindri, e quel che è
peggio continuano a essere piut-
tosto fredde le aspettative e i li-
velli di fiducia di famiglie e im-
prese. L’Italia non vive affatto
unafasedirecessione, comepure
improvvidamente tanti osserva-
tori tendono ad accreditare, sen-

za fondamento: il problema del-
l’Italia è che il ritmo di crescita è
troppo lento per creare quello
”scatto” che consenta alla mac-
china produttiva di generare oc-
cupazionenellaquantità(ingen-
te)necessariaenei luoghi(learee
piùdebolidelpaese)dovepiùser-
ve. Le ragioni della relativa sfi-
ducia di famiglie e imprese sono
conosciute, così come sono ben
noti i problemi che scoraggiano
gliinvestimentiinnuovaattività
produttiva, e che spingono verso
la delocalizzazione. Burocrazia
paralizzante, scarso impegno

nella ricerca e nell’innovazione,
un carico contributivo pesante, e
moltoaltroancora.

Un aspetto più interessante è
l’evoluzione dell’occupazione
nel nostro paese. Ancora una
volta i dati Istat diffusi ieri ci de-
scrivono una “grande impresa”
(quellaconoltre500dipendenti)
cheperdepostidi lavoro: lacadu-
ta dell’occupazione nel 1998 è
stata del 2,8%, vale a dire
24.000 posti “scomparsi”. Non
è affatto una novità, anzi: sono
diversi anni chequestostillicidio
prosegue, sfidando le oscillazio-

ni del ciclo economico e della
congiuntura. La verità è cheque-
sto è un indicatore che gradual-
mente sta perdendo sempre più
significato: la riduzione delladi-
mensione media della grande
impresa è una tendenza storica-
mente affermata nel Vecchio
Continente.

E considerando le specifiche
caratteristiche del sistema eco-
nomico italiano, èuna tendenza
che va letta alla luce della quota
modesta - sia dal punto di vista
del fatturato e dell’occupazione
complessiva - che la grande im-

presa rappresenta: in tutto, si
tratta di “soli” 835.000 lavora-
tori. Poco, rispetto alla legione
(oltre 13 milioni) di italiane e
italiani occupati come dipen-
denti nelle piccole e piccolissime
imprese, del terziario come del-
l’industria. Un esercito che inve-
ce tendeadaumentare,mesedo-
pomese, conuncostantetravaso
di lavoro in uscita che in molti
casi si “ricolloca” nella piccole
aziende.

Il problema della grande im-
presa è un problema di politica
industriale, di come si intende
rafforzare quegli indispensabili
poli produttivi di grandi dimen-
sioni di cui ogni paese economi-
camente sano ha assoluto biso-
gno. Non è lì che verrà generata
l’occupazione che serve al paese;
ma senza un solido tessuto di
grande impresa il sistema diffu-
sodei“piccoli”nonavràfiatoper
crescere. Sarà interessante legge-
re - tra poco l’Istat inizierà a dif-
fonderli - i dati sull’occupazione
nellapiccolaimpresa.

Un altro dato che merita una
riflessione è quello sulle forze di
lavoro diffuso martedì. Sembra
unparadosso:vengonocreatipo-
sti di lavoro (203.000 rispetto al
gennaio1998,63.000negliulti-
mi tre mesi), ma la disoccupa-
zione praticamente non cala, se
non di poche decine di migliaia
diunità,eaddiritturaalSudcon-
tinua ad aumentare. Il tasso di
disoccupazione complessivo è
passatodal12,2%al12,4%.Un
paradosso che in un certo senso
contiene un elemento positivo e
di speranza. Al Sud, sempre più
spesso, persone che fino a poco
tempo fa avrebbero rinunciato a
cercare un impiego ora invece
cercano lavoro, e dunque passa-
no dalla categoria degli “inatti-
vi” alla forza lavoro attiva, an-
che se ancora nel gruppo dei di-
soccupati. Sono soprattuttodon-
ne e giovani a scommettere sullo
sviluppo e sul lavoro. Questa fi-
ducianonpuòesseredelusa.

■ IL CHECK UP
DEI BANCHIERI
Economia
in ripresa
solo nella
seconda
parte
dell’anno

IL PUNTO

Ma non è da quel settore
che verrà la «scintilla»

«Sono troppi
in Europa
a volere il lavoro
vicino a casa»

L’Ocse alla Bce: i tassi possono scendere
Francoforte ammette: «La crescita europea è troppo lenta»

Amianto, Fossa
fa pressione
sui senatori
Non piace allaConfindustria il te-
sto del disegno di legge indiscus-
sione nella Commissione lavoro
di Palazzo Madama, e messo a
punto dal relatore Giancarlo Tap-
paro, sulle facilitazioni per il pen-
sionamentodei lavoratoriesposti
all’amianto. Ilpresidentedegli in-
dustriali Giorgio Fossa ha scritto
al Presidente del Senato, Nicola
Mancino, che le norme inserite
nel provvedimento indiscussione
potrebbero avere «effetti poten-
zialmentedirompentipergliequi-
libri della spesa pensionistica».
Fossa ritiene che ci sia «un’a-
bnorme dilatazione» del numero
dei lavoratori che, in base alla
nuova legge, potrebbero richie-
dereibenefici.«Intalesituazione
- sostiene - ritengo indispensabi-
le porre un freno al dilagare delle
vereeproprierichiestediprepen-
sionamento attraverso una rifor-
mulazionedellanormativa».Fos-
sa fa iconti.Rilevacheoriginaria-
mente l’agevolazione era desti-
nata a 1.200 lavoratori con un fi-
nanziamentodi160miliardiper il
periodo 1992-95, mentre ora le
domande assommano a 91 mila
con un onere aggiuntivo a carico
dell’Inps stimato in 2.100 miliar-
diannui.

Fermissima la reazione del
presidente della commissione,
Carlo Smuraglia (Ds) che ha defi-
nito «impropria» l’iniziativadella
Confindustria e di Giorgio Fossa
nel metodo e nel merito. In parti-
colare all’esponente diessino
«appare anomala un’iniziativa
intesa a sindacare, quasi in via
cautelativa, i contenuti di una
normativa ancora da definire e
sulla quale è aperto il confronto
parlamentare».

ROMA La disoccupazione nel-
l’Europa dell’euro è ormai in
grandissima parte «strutturale»
(il 10% della forza lavoro è disoc-
cupata non per gli effetti contin-
gentidovutiallacongiuntura)ed
è impensabile attendersi grandi
risultatineiprossimianni.L’ana-
lisi è dell’Ocse, che in un rappor-
to concentra l’attenzione su uno
degli elementi di maggior rigidi-
tàcherendeilmercatodel lavoro
in Europa poco reattivo e forte-
mente esposto alle crisi mondia-
li. I cittadini dell’Ue, complici
una serie di ostacoli strutturali e
la mancanza di incentivi alla
«migrazione», dimostrano una
tenace resistenza ad abbandona-
re ilpaesenatalealla ricercadiun
lavoro. Sebbene ognuno abbia il
diritto di lavorare e risiedere in
qualunque stato dell’Unione,
appena uno ogni cento compie
una scelta del genere. Il numero
dei cittadini comunitari che ri-
siede in un altro degli stati mem-
bri si ferma infatti ad appena 5,5
milioni, rispetto ai 370 milioni
dell’intera popolazione. Una
proporzione rimasta pratica-
mente inalterata nell’ultimo de-
cennio, nonostante il progressi-
vo e completo abbattimento del-
lefrontiere.

Secondo gli analisti dell’Ocse,
le cause che tengono bloccata la
«leva lavoro» in Europa sononu-
merose: «la legislazione restritti-
vaaprotezionedeigiàoccupati»,
«ildifettodi informazionicircale
opportunità di lavoro nelle altre
regioni», le barriere del linguag-
gio e dei differenti stili di vita,
«che possono vanificare l’incen-
tivodeidifferenzialisalariali».

ANTONIO POLLIO SALIMBENI

ROMA. LaBancacentraleeuropea
è vittima di un nuovo «tradimen-
to». Questa volta è l’Ocse, il club
che raggruppa i paesi di vecchia e
più recente industrializzazione, a
sostenerechenell’Europadegli11
c’è tutto lo spazio per ridurre tran-
quillamente i tassi di interesse. Il
motivo è semplice: tira una brutta
aria sul futuro dell’economia, la
crescitanell’areaeurosiattesteràa
fine anno attorno al 2%, secondo
le stime dell’organizzazione che
ieri ha presentato il rapporto eco-
nomico di maggio. Ciò è dovuto
sia alla debolezza della domanda
interna (dell’area euro) sia al ral-
lentamento della crescita ameri-
cana e in GranBretagna, che degli
11 sono i principali partner com-
merciali. La conclusione è netta:
«Alla luce diun’inflazioneincalo,
sintomo di una modesta crescita
dei salari in molti Paesi europei,
dei bassi prezzi delle materie pri-
me e dei prezzi all’importazione,
rileviamo ulteriori spazi per una
riduzionedei tassi di interesse sot-
to il 3%». Qualche giorno fa era
stato il direttore del Fondo mone-
tario internazionale Michel Cam-
dessusasostenerelastessacosa.

La Bce continua a respingere le
critiche ai vari mittenti, ma ieri il
capoeconomista Otmar Issing, ex
Bundesbank, seda unlatohacon-
fermato puntualmente i «no»del-
la Banca centrale europea accu-
sandodimiopiaigovernieuropei,
hadall’altro latodettoachiarelet-
tere che «la crescita nella zona eu-
ro è nettamente rallentata» e che
esistonorischi chequestoindebo-

limento prosegua anche nei pros-
simi mesi. L’economia europea
continua a mostrare «considere-
voli incertezze», le cose potrebbe-
ro«peggiorare».Questavalutazio-
ne è stata interpretata come una
cauta apertura sulla politica mo-
netaria.Nell’ultimo rapportoeco-
nomico mensile, la Bce si è limita-
ta a mettere sullo stesso piano i ri-
schi di una ripresa dell’inflazione
e i rischi di deflazione (caduta ge-
neralizzatadeiprezzicomeantica-
meradiunperiododistagnazione
economica). Issing non ha voluto
commentare le possibili reazioni

della Bce al rallentamento della
crescitaeconomica: «Il futuropre-
vedibilehaterminequandoridur-
remo i tassi», ha detto. I banchieri
centrali usano il termine «futuro
prevedibile» per evitare di sbilan-
ciarsi: è una specie di foglia di fico
utile solopertroncarequalsiasidi-
scussione. In ogni caso, la Bce ha
assegnato 15 miliardi di euro a
lungo termine nell’ambito della
operazione di finanziamento al
tassodel2,96%.

Restano le tesi note sul rilassa-
mento fiscale dei governi, che se-
condo i banchieri centrali, sta mi-

nando la stabilità dell’euro. Issing
haspiegatoche«unindebitamen-
to esagerato può mettere sotto
pressione le banche centrali, in-
taccare la loro credibilità, rendere
più difficile mantenere la stabilità
dei prezzi». Sbagliano i politici a
chiedere il sostegno delle banche
centrali per far fronte ai problemi
di indebitamento. È «inutile e pe-
ricoloso». Se i mercati sospettano
che le decisioni di politica mone-
taria sono legate a dichiarazioni
dei politici, «allora ne soffrirà la
Bancacentrale».Edeccolaciliegia
sulla torta:«Unallentamentomo-

netario, per quanto giustificato
possaesseredalpuntodivistaeco-
nomico, può in questo caso dare
facilmente l’impressione che la
Bce ha ceduto a pressioni politi-
che».

Dunque, la Bce ci racconta che
stautilizzandolapoliticamoneta-
ria come «leva» per disciplinare i
governiechesenonriduceitassiè
solo colpa di questi ultimi. Inque-
sto modo si avalla un principio
che i governi non possono accet-
tare: se alla Bce è permesso espri-
mere opinioni sulle politiche fi-
scali, che sono prerogativa dei go-
verni,perché igoverninonposso-
noesprimereopinionisullapoliti-
ca monetaria? Inoltre, sovrappor-
re all’analisi della congiuntura
economica la necessità «politica»
di affermare l’indipendenza ri-
spettoalpoterepoliticononèuna
dimostrazione di forza innanzi-
tutto di fronte ai mercati, bensì
dell’opposto.

Quanto all’analisi dell’econo-
mia europea, secondol’Ocsesono
i cosiddetti shock asimmetrici il
maggiore pericolo per il succes-
so dell’unione monetaria per-
ché la politica monetaria può ri-
sultare impreparata a risolvere
gli squilibri per la difficoltà a di-
versificare i tassi di interesse
mentre la politica fiscale, depu-
tata a fronteggiare queste emer-
genze risulta limitata dai vinco-
li del patto di stabilità.

Proprio per far fronte a questi
shock (sono asimmetrici in
quanto ogni paese reagisce in
modo diverso allo stesso even-
to) è necessaria maggiore flessi-
bilità dei salari e mobilità dei la-
voratori.

TESORO

Ministeri, giro di vite sul superfluo
ROMA Invistadellapredisposizionedelbilan-
cio relativo al prossimo esercizio ed al trien-
nio 2000-2002 le Amministrazioni pubbliche
dovranno contenere al massimo le spese su-
perflue,conunaparticolareattenzionepiùin
generale ai costi sostenuti per il personale ed
al finanziamento della spesa sanitaria. Indi-
cazioni in questo senso sono state formulate
dal ministero del Tesoro in vista dei prossimi
adempimenti di bilancio, sulla base degli ob-
biettivigiàindividuatiefinalizzatiadun’«ul-
teriore stabilizzazione dei conti pubblici». Le
direttive ministeriali elencano, fra l’altro,
dettagliatamente quelle uscite che le Ammi-
nistrazioni interessate dovranno provvedere
a ridurre, se non ad eliminare del tutto. Si va
dal«contenimentodelle spesepermissionial-
l’interno ed all’estero» alla «riduzione delle
dotazioni per la partecipazione a convegni,
congressi, mostre, conferenze, ecc.». Ma oltre
a questo è prevista «l’eliminazione o almeno

un significativo ridimensionamento delle
speseperspecialiincarichi,studi,indagini,ri-
levazioni» oltre che degli oneri «per il funzio-
namento di consigli, comitati e commissio-
ni». Nel mirino del Tesoro sono poi «le spese
perl’acquistodirivisteegiornali»,quelletele-
foniche e per la manutenzione, noleggio ed
eserciziodimezziditrasporto,infine«ognial-
tra spesa suscettibile di essere eliminata o ri-
dotta». Per quanto riguarda in particolare il
personale, si ricorda infatti che in base alle
normeattualiafineDuemilailnumerodeidi-
pendentistatali inserviziodovràessereridot-
todel2,5percentorispettoallasituazioneesi-
stente alla fine del ‘97. Una particolare atten-
zione è dedicata infine alla spese per la Difesa
nazionale, per le quali è prevista un’»inva-
rianza complessiva» rispetto alla previsione
iniziale 1999, da ottenere ricorrendo fra l’al-
tro alle disposizioni in materia di «ristruttu-
razionedellostrumentomilitare».


